
*Della ter&a Dom. giorno nix.di Quaref 

Delmedefimo giorno xix. di, di Quarefma, 
fopra l’Euangelio.

Eratlefus eijciens Doemonium, & illud erat mutum. Lue. 2. 

PROEMIO.

[HI Valunque volta mi occorre parlar teco ’ 
Città diffama, di cofi per necefità con- g 
ueniente,o allafalute,oalla morte, par­

ili mi d’a famigliar à vn tardo min ciò di 
buona 3 e lieta novellalo troppo veloce di cafo aduerfo al 
fuo Signore: tlquale 3o dubitando teme non e far e di già 
noto3 quanto nelpettofuo bauea rinchiufo, 01emendo, 
dubita non turbare la fua quieta pace.Hoggi di tal ma 
teriaragionar ti debbo, che giuf ament e vngrand.fi- q 
mo fauento m affale ,percioche le continuepredicatio- 
ni hormai dallafrada della dannatione ti douerebbo- 
no ritrare^ e tu nondimeno inueccbiata ne’vitfnon ce­
di alle minacele, per prieghià penitentia nontimuout, 
^flagellipiu t induri,alle vocifecretedi Chrifto taffor- 
difci-.&ilfine delpeccatopajfato, faidelfuturo errore 
principio, e radice, ogni bora più aggrauando  jopra di D 
te il tirannico dominio del Prencipe dell’inferno,ilqua 
le poiché thàfatta muta forda, e cieca, A ifu ni 1 c i e- 
ptem alios fpintus nequiores fe. Eperoftoerche di te 
molto temo,ricorro à Maria Dergine^che mi accenda3 
per emendarti, àpoterefporre l} hodierno Euangelio pie- 
no di frutti fanti. Aue Maria.

PRI-


